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2 TA ARTERIE n "n 


FINO AL 15 MARZO ALL’ARGENTARIO 


La mostra collettiva 
degli artisti trentini 


Rappresenta un passo positivo nella storia dell'attività artistica del nostro ambiente 


La mostra degli artisti trentini è arrivata al punto di partenza, do- 
po l'ampio giro romano che è stato di piena soddisfazione per gli organizza- 
tori — sezione di Trento del Sindacato italiano artisti belle arti — e per gli 
artisti che hanno partecipato a quest’ampia collettiva. La mostra di Trento, 
quasi eco.dell’esposizione romana, è, necessariamente, ridotta, in quanto si so- 
no dovuti lasciare i quadri e le opere acquistate, perciò; con buon criterio, è 
stato. deciso dagli ordinatori che all’Argentario avrebbero esposto tutti con 
un'opera per ciascuno; è stata ‘così raggiunta un’antologia essenziale del lavo- 
ro dei nostri artisti, oggi. La breve retrospettiva ha richiamato, per l’apertu- 
ra» della mostra; il’ 1. marzo 
scorso, l’assessore provincia- derivava la sua alta esprés: titamente di ciascuno, ma. sa- 
le. alla. P.I., Guido Benedetti sione; il «Cavaion» di Mog- @ pur nedessario mettere in 
e.la presenta delle signore gioli ricrea un’intuizione del ‘ilieto la complessiva vatidi- 
Pancheri_ e Depero e dei pa mondo che adesso sembra an- tà ‘della manifestazione e sa- 
renti di Umberto Moggioli. Le data perduta e il «S, Michele rà consentito. fermarmi un 
«rondini umune» di Depero di Dallabrida riscopre ‘nelle momento senza appesantire 
ci riportano al suo inconfon- strane nebbie in cui si dis- questa nota — per dare atto 
dibile dinamismo; il--«paesag- solve il creato quella curio- della serietà e dell'impegno 
gio» di Gino Pancheri rinno- sa e favolosa e magica sigla dei plasticatori, da Luigi "De- 
va quella sua ‘stagione «che che fu propria del solitario gasperi — presente con’ uno 
fu tra le più felici ‘dell’arte artista. dei suoi romanici «sassi» — 
nel Trentino.; «<l’orante» di Degli artisti d'oggi, che qui. al buon pezzo di Demetz al 
Tullio Garbari riapre le. pro- ritroviamo, non è, ovviamen- Gatto» di Gino Bombonato, 
fonde meditazioni da cui egli te, possibile discorrere par- alla testa di «Piera» di A- 

roldo Pignattari, e da Win- 
kler — qui ‘presente con una 
delle sue buone plasticazioni 

- al giovane Alessandro Ste- 
nico, che presenta il medita- 
tissimo Personaggio. sul 
prato». 

Dei pittori abbiamo ritro- 
vato Ambrosi (del quale -ab- 
biamo parlato recentemente, 
per la sua personale delle «ta- 
volette»); Marco Bertoldi con 
una motevole’ «Natura mor- | 
ta», Colorio con la profonda 
«Maternità», Eccel con ben ri- 
solta Natura. morta», Fru- 
calossi con la prova di un ul- 
teriore arricchimento di fan- | 
tasia e di mezzi d’espressio- 
ne, la signora Fedrizzi conu- 
na persuasiva composizione, 
Pizzini con «Fiori» risolti sa- | 
pientemente, Polo con la ri- 
conferma del suo tormento e 
della sua piena aderenza al 
suo mondo interiore, la si- 
gnora Stenico con un medi- 
tato ‘paesaggio, Remo Wolf 
con il luminoso «Sole sul la- 
go»: esaltri, specie fra i gio- 
vamissimi che hanno portato 
un contributo degno di at- 
tenzione. Né possiamo dimen- | 
ticare le acqueforti di Carlo 
Bonacina e Maria Stoffella, e 
la xilo di Lea Botteri. Do- 
vremmo avere a disposizione 
maggiore. spazio per dire come 
piutamente della. mostra. 

Vogliamo sperare che ci sì 
perdoni di non aver potuto 
fare un cenno, particolare per 
tutti. Basterà il riconoscimen- 
to che la mostra, nel suo com- 
plesso, è un passo positivo Ì 

\ mella storia dell'attività, arti 
sstica.,del nostro ambiente. 
Luigi Menapace 
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Gardumi: 
«Cominciamo 
veramente 
a distinguere» 


scrive Giancarl 
proposito della 

ettiva» allestita a 

torio con la denomi 


tisti Tren 


E per la verità q 
voglia, tirato per i capelli 
la mia voluta estraneità a que 
sta bagarre di contestatori ri 
tardatari apelloni 


paese Lo 


data 


come 


oda di pé mail 
giarsi ato con le proprie 
scelte definito, adducendo moti 

vazioni e blan per non es 

sere superat a sinistra. 

Per questi‘ motivi non avreì 
voluto prendere p DE dì 
scussione di Iatti che 1 ano 
male male articolati in contrad 
dizione interna e che r 
forse a torto {tline a se stessi 
senza verì sbocchi di trasforma 
zione. I ultato comunque, 
dai dissic è stato ottenuto 
un bel piatto di pubblicità 
tuita, che r eno ‘loro aveva 
no sperato di ottenere. E ciò ap 
punto grazie a una certa invete 
rata superficialità critica, ad 
una insufficienza globale nel 
saper storicizzare e collocare 
quindi, con neces a chiarez 
za anche fattere marginali 
come ti. Quindi si dà via li 
bera alle illusioni ed alle canto 
nate (non infrequenti), nonchè 
ai giudizi affrettati, più adatti ai 
qualunquisti «senza famiglia» 
che alla critica militante, oppu 
re il silenzio di altri è acquie 
scenza imbarazzante dalla qua 
le è necessario togliersi. 

Così se un pittore è fuori dal 
la Babele, in questa Babele mi 
ci trovo meno male di prima, 
perchè significa che comincia 
mo veramente a distinguere. 
Naturalmente le affermazioni 
del critico nei confronti dell 
cezione non sono colpo dell'ec 
cezione la quale fa il suo lavoro 
in tutta onestà, forse con troppo 
precipitazione (c. Baudelaire, 
Salon de 1859: «Se alla fotogra 
fia si permetterà di integrare 
l'arte in alcu delle sue funzio 

uìtima verrà ben pre 

o soppiantata e rovinata 


allear con la moltitudine 

sa dovrà perciò tornare al suo 
compito genuino, che consiste 
nell'essere ancella delle scienze 
e delle arti»), o per aver un po' 
trascurato il significato da lui 
attribuito ai propri lavori, nei 
confronti dell'arte concettuale. 

Ma che tutti gli altri che non 
sono fotografi, siano al servizio 
del potere, facciano del vertici- 
smo e dell'arte d'élite, solo per- 
chè sono... astratti, stupisce un 
poco. Pare di aver fatto un cam- 
mino a ritroso di almeno tren 
t'anni (qui da noi, dove le cose 
arrivano sempre con un certo 
ritardo) infatti Walter Benjamin 
sì permetteva di scrivere nel 
1955: «La dialettica delle ten 
denze dello sviluppo dell'arte 
nelle attuali condizioni di pro 
duzione, si fa sentire nell’ambi- 
to della sovrastruttura non me- 
no che nell'economia. Perciò sa- 
rebbe errato sottovalutare il va- 
lore di queste tesi per la lotta di 
classe. 

Esse eliminano un certo nu 
mero di concetti tradizionali — 
quali i concetti di creatività e di 
genialità, di valore eterno e di 
mistero — concetti la cui appli- 
cazione incontrollata (e per il 
momento difficilmente control 
labile) induce ad una elabora 
zione in senso fascista del mate 
riale concreto. I concetti che in 
quanto segue vengono introdotti 
per la prima volta nella teoria 
dell'arte si distinguono da quelli 
correnti per il fat i essere del 
tutto inutilizzabili ai fini del fa 
scismo. Per converso, essi sono 
utilizzabili per la formazione di 
esigenze rivoluzionarie nella po- 


itica ci 

Mi scuso j ia lunga citazio 
ne, ma sembrava necessaria per 
ricollocare nella giusta dimen- 
sione fatti che in altra sede sono 
senz'altro domestici 

Riguardo alle accuse formu 
late dai «mixages», essi non ten 

> conto che qualche anno fa, 

circostanze analoghe, altri 
pittori ed io compreso, in dissi 
denza con quanto propostoci dal 
sindacato in una collettiva fir 
mammo un documento nel qua 
le ci dichiarammo in disaccordo 
e nessuno di noi partecipò alla 
rassegna. Cosa che invece loro 
hanno fatto con più furbizia di 
noi. .E allora? 

Il loro gesto avrà un senso se 
non si fermerà alla sola denun 
cia, altrimenti il sospetto di vel 
leitarismo si dimostrerà fonda 
to 

Ho partecipato a questa mo 
stra non condividendone com 
pletamente i criteri di gestione 
ra semplicemente per il fatto 
che nella attuale struttura (sin 
dacato e assessorato, alle attivi 
tà culturali e sportive) non è 
possibile fare altrimenti senza 
rimanere in silenzio Pochi, in 
dividualisti, e male organizzati 
non riusciranno certo a cambia 
re cose. Cose che si cambia 
invece con un impegno poilLic( 
e civile in altra sede, più oppor 
tuna e garante 

Ma il pittore 
le in questo (€ o giustame 
etichettato co lb 


voltoso 


è comunemente 


Il direttivo del Sindacat 
ituito dai pittori Andrea 

Fraca 

avendo preso 


Bertoldi, Colorio, 
atto di quanto pubblicato sul 
giornale «L'/ 
24 marzo 
mostra attualmente in corso 
a' palazzo Pretorio comunica 
quanto segue: 


riguardante 


L , 50 anni fa e fino 
a pochi anni or sono è stato 
il solo ente a svolgere una 
attività organizzativa in fa 
vore delle arti visuali assu 


mendosi spontaneamente 


ALTRI QUATTRO INTERVENTI SULLA 


e 


MOSTRA COLLETTIVA ALLESTITÀ A PALAZZO PRETORIO DI TRENTO 


In risposta alla lettera di Fruet e De Carli 


Il Sindacato: «Assumersi le responsabilità» 


’more e la ‘responsabilità 
delle manifestazioni 
Per trovare una formula 
accettaDi dalla collettività 
lei pittori, scultori e grafici 
(artisti) ha tentato vari modi 
di impostazione: mostre col 
lettive. senza giuria, mostre 
collettive. con. ammissione 
per quuria, mostre per am 
differenziata con 
pere singole o a gruppi a 
l ll'operatore in 
argomento, a scambio regio- 
nale, regionali, rappresenta 


mn sone 


tri ed infine quest'ultima per 
invito, tutto questo senza 
ignorare la commemorazio- 
ne degli artisti trentini 
scomparsi. 


In tutte queste mostre, 


tranne in quelle strettamen 
te e dichiaratamente sinda 
cali, risultate di scarso inte 
resse perchè disertate dagli 
artisti più noti, la partecipa 
zione è sempre stata aperta 
anche ai non aderenti al sin 
dacato promotore. 

In questi ultimi anni le 
condizioni della provincia si 
sono andate evolvendo. So 
no sorte gallerie d'arte pri 
vate, le quali in varia misu 
ra svolgono un'azione cultu- 
rale ed informativa, sono 
sorti circoli artistici, centri 
artisticiwe culturali ed altre 
istituzioni che. .offrono una 
notevole gamma di possibili 
tà a tutti, ed ognuno di que- 
sti enti ha logicamente ope- 
rato con i propri «addetti ai 
lavori». 


Ed è naturale che sia così 
perchè in un. paese demo 
cratico l'arte è libera e si 
autogestisce. 


In tutto questo tempo il 
Sindacato ha mantenuto la 
sua autonomia ed ha proce 
duto con regolari assemblee 
e precise relazioni sull'atti 
vità svolta e nomina dei re 
sponsabili effettuata in mo 
do perfettamente democrati 
co. 

Il Sindacato si è poi an 
che sempre adoperato per 
sollecitare dall'ente pubblico 
una maggiore considerazio- 
ne per lo sviluppo dell'arte, 
per l'erezione di una sala 
destinata alle esposizioni 
pubbliche, per l'applicazione 
della legge-riguardante l'in- 
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serimento di opere artistiche 
in edifici pubblici, per l'isti 
tuzione e ‘la regolamenta- 
zione nell'acquisto di opere 
d'arte da parte di enti pub 
blici, per l'istituzione di un 
museo-pinacoteca con an 
nesso laboratorio per con 
sentire, specie ai giovani, la 
sperimentazione .@ l'esposi- 
zione dei loro lavori. 

Tutto questo è stato fatto 
disinter per un 
chiaro senso di responsabili 
tà civica e per continuare ad 
assicurare alla nostra pro- 
vincia lo svolgimento e la 
valorizzazione delle attività 
artistiche nonostante le ine- 
vitabili difficoltà ed opposi 
zioni che iniziative di questo 
tipo non mancano certo di 
provocare. 


atamente 


Condividiamo il desiderio 
di perfezionamento . nella 
zione da svolgere espresso 
dagli estensori del citato ar- 
ticolo, ed anche quello di ot 
tenere una maggiore consi- 
derazione e comprensione 
dell’arte da parte di tutta la 
società compresi gli enti 
pubblici, non negando a nes- 
suno la possibilità di cimen 
tarsi con le azioni da essi ri 
tenute più idonee ed effi- 
cienti; vorremmo. però . che 
tutto questo venisse fatto 
assumendosi direttamente le 
relative responsabilità e gli 


oneri organizzativi che, nel- 
la sostanza, fin qui si sono 
tradotti in preoccupazioni 
ed in un nostro impegno co- 
stante. 


Sulla mostra degli artisti trentini «Situazione 
1974» pubblichiamo oggi altri quattro interven- 
ti: la risposta del Sindacato artisti alla presa di 
posizione di Fruet e De Carli, e tre lettere dei 
pittori Aldo Schmid, Luigi Senesi e Giancarlo 
Gardumi, i quali discutono anche le tesi espres 
se da Luigi Serravalli sul contenuto della collet 
tiva di palazzo Pretorio. Questo confronto di 
idee si rivela positivo e ricco di spunti costrutti 
vi, e ci fa sperare che -- nell'ambiente locale 
costituisca motivo per rimeditazioni ed esame 
delle proprie scelte; non soltanto un'occasione 
per stare sulla cresta dell'onda. Questultima 
frase non l'abbiamo scritta alludendo agli artisti 
sopra citati, ma riferendoci a un episodio al- 
quanto spiacevole accaduto in questi giorni, e 
che potrò avere delle conseguenze anche in 
sede non giornalistica. Abbiamo ricevuto, infat- 
ti, e ci consta che sia stata inviata anche a pa 
recchi artisti e a un nostro collega, la lettera di 
un fantomatico «Centro documentazione orga- 
nizzazione ricerca estetica», priva di firma e co 
stellata d’insulti, che ovviamente non pubbli 
chiamo.dovendola considerare soltanto un'inci- 
vile lettera anonima. Le mostre d'arte produco- 
no, evidentemente, anche di questi fenomeni. 
Si tratta però di fatti marginali, ai quali va data 
l’importanza che meritano. 


di oggi 
si dibatte 
nel 


dilemma 


del 
passaggio 
dal 
sempre 
valido 
al gesto 
fuggente 
dall’assoluto 
al relativo 
individuato 


Essere od esistere, questo 
è il problema. Così potrem- 
mo dire, parafrasando un 
celebre verso di Shakespea- 
re, al quale ci richiama la ri- 
flessione  sull'estetica’ con- 
temporanea e, indirettamen- 
te, la polemica che ha susci- 
tato la recente esposizione 
di artisti a palazzo Pretorio 
di Trento. 

Essere od esistere: tra 
questi due poli si muovono il 
pensiero e, consapevolmente 
o no, l'arte contemporanea; 
il passaggio dal primo al se- 
condo di essi, vuol dire ras- 
saggio dall’assoluto aì relati- 
vo dall'eterno al transeunte, 
dal sempre valido aì mo- 
mentaneo, dall’astrazione 
all'individuazione e si è pro- 
ceduti tanto oltre su questa 
strada, che negata, ogni pos- 
sibilità di oggettivare un 
pensiero o un'idea in una 
forma, ci si è ridotti a valu- 
tare come unico momento 
possibile di attuazione del 
l'arte l'attimo fuggente, il 
gesto, il fare nel momento 
stesso e solo che si realizza. 

Quando diciamo «esserey 
intendiamo il nucleo di réal 
tà che è alla base, alla radi- 
ce, per così dire, d'ogni co 
sa e che è al di fuori di ogni 
determinazione contingente. 
Quando-diCiamo esistere, in- 
tendiamo essere qui ed ora, 
nello spazio e nel tempo e se 
nel tempo necessariamente 
anche nel divenire e quindi 
nella morte. 

La filosofia di Platone, 
come filosofio dell'essere, 
era tendenzialmente portata 
a svalutare l'esistere; la filo- 
sofia del ‘900 da Kirkegaard 


in poi tende invece a consi- 
derare l'essere solo in quan- 
to si manifesti nell’esistere, 
cioè l'essere qui e ora, l'es- 
sere nella storia, e ne ricava 
conseguenze drammatiche. 
Questa duplicità di orien- 
tamento questa sostanzial- 
mente diversa angolazione 
filosofica ed estetica, è alla 
base e spiega, anche se po 
chi artisti se ne rendono 
conto, la grande frattura 
che regna oggi tra loro e 
che, portata alla sue estre- 
me derivazioni e, tradotta 


per così dire in soldoni, si è 


fondamentali del suo essere. 
Egli quindi, se adopererà un 
colore, non sarà il colore di 
una cosa, ma il colore in sè, 
considerato come un valore 
autonomo ed autosufficien- 
te, che riposa in sè stesso e 
può essere indagato inesau- 
ribilmente perchè inesauri- 
bile è la pienezza della sua 
realtà. 


Se poi questo pittore tracy” 


cerà una linea questa nn 
sarà definizione di una cosa 
ma solo segno di contiguità, 
sarà una linea” che viene 
dall'infinito eva verso l'infi- 


alle tensioni delle forze pale- 
si ed occulte che muovono la 
storia; anzi 7 
intervenire in prima pefso- 
na, essere parte edAtrtefice 
della storia, sceridendo in 
campo con tutto il suo peso 
di testimone e di profeta. E 
proprio” per questa qualità 
profetica, connaturara al 
Suo essere, l'artista si trove- 
rà spesso in contrasto con il 
suo tempo, anzi proprio in 
questo suo «essere contro» 
crederà di individuare la 
peculiarità più essenziale, la 
caratteristica irrinunciabile, 


l'artista vorrà” 


schio di fare dell’arte un 

esercizio di vacuo intimismo 
o di intellettualistico ed ari- 
do scientifismo; di rinuncia- 
re ad ogni individuazione, 
per perdersi nel lago immo- 
bile del «Nirvana». 


Tra questi due abissi 
cammina l'artista, in una si- 
tuazione di equilibrio insta- 
bile, ed ora può volgersi in 
una direzione, ora nell'altra. 
Ma sono due direzioni diver- 
genti. Tra esse non sono 
possibili compromessi, nè si 
può instaurare un dialogo. 


Essere o esistere? 


rivelata anche su questa pa- 


gina, negli interventi delle 


due ultime settimane. 

Un pittore il quale si sen- 
tirà più portato verso l'esse- 
re, nel significato che abbia- 
mo assunto con questo ter- 
mine, mirerà di conseguen- 
za a cercare solo in sè stesso 
la fonte e le leggi del suo 
operare artistico, cercherà 
di riprodurre figurativamen- 
te il suo universo interiore, 
rifuggendo da ogni ricorso 
mnemonico od oggettuale. 
In altre parole cercherà di 
riprodurre i meccanismi 
stessi della propria sensibili- 
tà, le caratteristiche prime e 


nito. Egli non cercherà di 
creare forme ma forze in 
espansione o antropicamen- 
te rivolte in sé stesse; non si 
porrà più il problema del 
quadro, come limite, come 
oggetto finito; se ne servirà 
al massimo come supporto. 
Esempio di questo tipo di 
pittura è a Trento quello co- 
sì ben rappresentato da Sch- 
mid. 

Un pittore dell'esistenza 
mirerà sì anche lui all’esse- 
re, ma in quanto calato nel 
divenire e nella storia, in 
quanto individuato in preci- 
se forme, nell'uomo e nella 
società; e come tale soggetto 
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il dovere più pressante di 
chi voglia essere vero arti- 
sta. 

Egli però a questo punto 
corre il rischio gravissimo di 
una radicale secolarizza- 
zione dell’arte. Disconoscen- 
do ogni elemento assoluto, 
di stabilità e di valore so- 
stanziale all'arte, egli l’ab- 
bandona alla più completa 
manipolabilità ideologica ed 
utilitaristica e alla fine di 
questo processo rischia’ di 
cadere nel vortice del nichi- 
lismo. 


L'altro il pittore dell’esse- 
re, corre a sua volta il ri- 


La scelta è forse dovuta alla 
differenza antropologica che 
fa di ogni uomo un'isola. 


Per questo riteniamo che 
le polemiche che hanno 
mosso le acque non potran- 
no trovare uno sbocco logi- 
co, difficilmente potranno 
dare luogo ad un incontro 
fruttifero. Ognuno rimanga 
pure sulle sue posizioni; gli 
chiediamo solo, ed è il mini- 
mo che ci possiamo permet- 
tere un po' di sincerità e 
un po' di coerenza. 


Mario Paolucci 


POLEMICA DI PALAZZO PRETORIO: RISPONDE LUIGI SERRAVALLI 


Le formule sono affascinanti 
ma non garantiscono coerenza 


Artisti e critici hanno risposto ad alcu- 
ne righe conclusive in un mio articolo in 
cui si riferiva sui problemi di comunica- 
zione e di linguaggio nell'arte moderna e 
si terminava con un accenno alla colletti- 
va di palazzo Pretorio. Collettiva si diceva 
nella quale solo Romano Peli faceva una 
operazione «contemporanea» (non nuova, 
non bella, non unica) ma contemporanea 
in senso semiologico e gli altri, per quan- 
to riguardava i visitatori meno preparati, 
presentando linguaggi molteplici, finiva- 
no, o potevano finire, per essere recepiti 
come una babele. 

Gardumi mi ha dedicato una lunga co- 
lonna alla quale risponderò solo che aven- 
do egli partecipato oltre che a palazzo 
Pretorio anche alla mostra «Fatalità» (arte 
e incidenti sul lavoro) di Bolzano, sa be- 
nissimo che cosa si intenda per arte più 
semantizzata. 


A Senesi e Schmid potrò ricordare 
come il primo non molti anni fa, era un 
figurativo romagnoniano mentre il secon- 
do aveva sentito fortemente gli influssi 
della scuola di Kokoschka. Hanno cam- 
biato e potranno cambiare ancora. Se 
Oggi tendono più al «trillo» che alla sinfo- 
nia se gli alfabeti che inventano, con rara 
bravura, non riescono (per me) a trasfor- 
marsi in discorso, sarà certo il tempo a 
definire le ragioni, restando essi, come 
tutti, in arte, liberi nelle scelte, come, cre- 
do, il critico, è libero nelle predilezioni. 

Mario Paolucci schematizza fra essere 
ed esistere: in epoca di pensiero proble- 
matico gli schemi sono poco convincenti. 
In sede linguistica materia, pensiero, ed 
energia appartengono all'essere o all’esi- 
stere? 

Le formule sono affascinanti solo dal 
punto di vista intellettuale. Per Paolucci i 


pittori dell'essere finiscono a dipingere 
come Schmid, in realtà se l'essere domi- 
nò platonicamente e cristianamente per 
tanti secoli i pittori dell'essere hanno di- 
pinto come da Giotto a Tiziano e via di- 
cendo. In letteratura Dante, Shakespeare, 
Manzoni, autori ontologicizzanti tutti, si 
sono proprio espressi nell'affrontare il 
reale in tutta la sua complessità e feno- 
menica e noumenica. Cioè direi che gli 
artisti solo raramente si sposano con que- 
sta equazione. E, infatti, quando Senesi 
mi rimproverava di accettare Melotti ma 
di non accettare certi altri pittori della at- 
tuale «non. figurazione», dovrebbe com- 
prendere che la mia accettazione di Me- 
lotti avviene proprio perchè lo ritengo ca- 
lato nelle forme mentali. dell'idealismo 
astratto, mentre lo stesso Senesi e Sch- 
mid, nelle conversazioni che abbiamo 
spesso avuto insieme, hanno sempre di- 


chiarato, nel mondo pratico, del’esistere, 
i loro interessi storicisti, cioè «sistenziali 
(se portiamo lo storicismo agli ani ‘70). 


Paolucci poi termina invocaido since- 
rità e coerenza. La sincerità «€ un bene 
morale sul quale tutti siamo d'accordo, 
quanto alla coerenza mi semb'a che sia 
difficile ricavarla dallè formule per cui 
preferisco sempre operare caso per caso, 


nel senso della critica militante, giorno 
per giorno (con tutti gli errori che tutti 
continuamente facciamo) o della Storia 
dell'arte dove l'esperienza ci irsegna, le 
polemiche si placano. Ciò che conta è la 
vocazione, il talento, il lavoro, l'impegno. 
Il mondo è del «molteplice» come già av- 
vertiva Aristotele. 


Luigi Serravalli 


La tradizionale rassegna avrà luogo ad Arco ai primi di giugno Sie 


23/5] 


La mostra- pittura di Stranfor 
è arrivata alla nona edizione 


Un momento della cerimonia di apertuta della 


passata edizione 


(foto Emanuelli) 


Compie nove anni que- 
st'anno la mostra di pittura 
all'aperto nel medievale rio 
ne di Stranfor, e si direbbe 
nata ieri per la freschezza 
dell'iniziativa, la grazia del 
luogo e l'importanza della 
manifestazione. Anche in 
questa occasione, sotto il pa 
trocinio della Azienda auto- 
noma di cura e soggiorno 
arcense, il vecchio ma stori- 
co e coreografico rione del 
l'Arco medievale ospiterà, 
alla guisa della più cono 
sciuta via Margutta, una 
rassegna di pittura di tutte 
le scuole e tendenze. 

La mostra ha sempre 
avuto un successo strepito- 
so, e l'assessore alle attività 
culturali dott., Lorenzi ha 
sottolineato l’anno scorso, 
nel suo discorso alla vernice 
dell'ottava edizione, che es 
so «ha valicato i confini del 
Paese e si sta imponendo al 
l'estero, oltre che come mo 
stra di pittura, anche come 
simpatica manifestazione 
artistico-folcloristica, nata 
per festeggiare (n.d.r. si 
svolge nell'ambito della fe 
sta della Primavera organiz- 
zata dal comitato per i fe- 
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steggiamenti di S. Bernardi 
no) il ritorno della bella sta 
gione». 


Per questo l'attesa nella 
città della palma è quotidia 
namente crescente, specie 
fra gli abitanti del rione ai 
piedi del castello, che in tale 
occasione possono mostrare 
ai numerosi turisti, agli arti 
sti sensibili alle bellezze del 
la natura e del paesaggio, ed 
anche agli arcensi spesso di 
stratti ed immersi nella rou 
tine cittadina chiassosa e 
lontana dalle piccole cose, il 
fascino antico ma sempre 
nuovo della Stranforio me 
dievale. 


Qui veramente l'arte può 
avere un contatto così diret 
to e così spontaneo con 
l'ambiente naturale, il quale 
sembra creato apposta dalle 
abili mani di un regista-co 
reografo per ospitarla. Essa 
infatti, lontano dalle fredde 
ed insignificanti luci delle 
gallerie .di pittura offre allo 
sguardo dello spettatore e 
dell'ammiratore una imma 
gine vera dell'opera, una 
immagine che gode della lu 
ce naturale e dei colori pro 
pri dell'ambiente. 


La partecipazione in pas 
sato di artisti di grande fa 
ma a questa speciale rasse 
gna sta a dimostrare la sua 
importanza nell'ambito della 
cultura artistica internazio 
nale: ricordiamo l'ultimo 
vincitore nella persona del 
tedesco Hans Warthmann e 
i piazzamenti di numerosi 
altri grossi personaggi del 
mondo della pittura. La mo 
stra (che resterà aperta per 
due giorni, 1 e 2 giugno) 
avrà il suo apice nella pre 
miazione finale, che seguirà 
una speciale classifica re 
datta, al termine di una ela 
borata riunione, dai compo 
nenti. della giuria, l’'arch 
Ruggero Boschi, il prof. Bru 
no Colorio,.il critico d'arte 
Gian Pacher, Bruno Mettediì, 
il dott. Bruno Passamani, il 
critico giornalista Rinaldo 
Sandri, il prof. Luigi Serra 
valli ed il prof. Ezio Miche 
lotti, che copre pure le fun 
zioni di segretario. I premì 
sono molto rilevanti: quat 
trocentomila lire al primo 
classificato, duecento al se 
condo e quindi quattro pre 
mi da' centomila fino al sesto 
classificato. 

Ai primi tre inoltre verrà 
offerta la possibilità di par 
tecipare ad una personale 
nelle sale del Casinò municì 
pale entro il presente anno. 
I quadri premiati, come. è 
ormai simpatica consue tudi 
ne della rassegna, verranno 
acquistati dall'Azienda auto 
noma : che provvederà con 
essi ad arredare le sale del 
Casinò. 


astaltata 


Molir 


ntero tratte 


Campestri 
dei 
«Giochi» 


BORGO 


Nei giorni scorsi a Bor- 
go si è svolta la fase co- 
munale di corsa campe- 
stre dei Giochi della gio- 


Ì id ( 
vio Stramentizzo d 
per una spesa di lire 947 mi 
ioni. Valda Grauno di. km 
4,320 680 milioni e Grau 
no - Capriana per un miliardo 
e cento milioni. Si tratta natu 
: dg tecipazione di numerosi 
ragazzi della zona di Bor 
go e di Olle. L'organizza 
zione della manifestazione 
a Trento, su una som è stata curata dall’U.S. 

di 25 liar 1 Valsugana. 
Queste le singole clas- 

sifiche: 


Ragazzi «An (1959 - 


di cinque gare interessan 
ti che hanno visto la par 


in una riur 


sposizione per e 
Trentino, per la pro 
venne indicata la 


ventù 1974. Si è trattato 


La Rotaliana, domenica 
scorsa, è andata a prendersi 
l'intera posta a Vipiteno con 
un secco 3 a 1 che la ripaga 
del 2 - 0 subito in casa nel 
l'andata. Questa vittoria è 
certamente importante per il 
morale dei:ragazzi di Mede 
ghini dopo i precedenti in- 
contri d'avvio. 

Nella prima uscita stagio 
nale, nel recupero di Salor 
no, i locali hanno battuto i 
bianco lesti per 2 ] Da 
ricotdare che in questo ì 
contro mancavano Angeli e 
Baggia squalificati e Dal- 
sant, che era in serie positi- 
va di marcature da quattro 
giornate, partito per il servi- 
zio 'di leva. 

Nel successivo incontro 
casalingo con il Brunico si 
registravano i rientri di ca 
pitan Baggia e Stanchina. L 

di. D i ui 


Lunedì 


L'assemblea dei soci del caseificio sociale 
di Brez, svoltasi domenica scorsa, ha dimo 
strato nei bilanci, presentati dal segretario 
Mario Menghini, una consistente acità 
produttiva: 9500 q.li mille in più del 1972. 
Le 2000 forme circa ‘di grana sono state 
smerciate con. prezzi soddisfacenti, tanto 
che ‘il dividendo al netto è uno fra i migliori 
dell'Alta valle di Non. 

I soci iscritti sono ancora 142 mentre i 
conferitori sono si ad 80 unità. Sono au 
mentate le bovine da latte, benché il costo 
dei mangimi abbia registrato l'aumento, 

e è noto, 1 50%. Ur tale non 
può non de e preoccupa ì e l'assem- 
blea si è chiesta in quale modo si possa fra 
fronte. 

È ritornato così sul tappeto il problema 
della malga, ferxtirrigazione e fabbricato 
nuovo; la società ‘alpeggio ed il Comune 
hanno predisposto i progetti ed il piano dì 
finanziamento. Il caseificio di Brez è rino- 


stemate in via 


Fiante e nori verrannt 


nercato degli animali. 


I soci in assembl. 


« La Rotaliana | Soddisfacente aument 
« @ In ripresa “i nraodotti cacer 


mato infatti per il pregio del grana 
giano, la produzione è orientata su 


sfuso è pressoché minimo 

Il presidente, Bruno Z - Men 
nella relazione per il collegio sindacali 
l'attività aziendale, ha sottolineato l' 


che ad una trasformazione moderna n 
tore zootecnico che può diventare ur 
nte componente secondaria in 


nomica principale del paese sta attravéf 
do già da anni un { 
brio nel settore agricol tta qualora 
venga ammodernata la malga e. bonificata 
l'ampia zona pascoliva. I mille quintali di 
latte in più in confronto del ‘72 sono già 
quasi superati nel primo trimestre di que- 
st'anno e que un dato di fatto che dà fi- 
ducia nell'indirizzare l'incremento produtti- 
vo. 


@rando, su s 
iale un torr 
&mnis da tavolo. 
società della 
ha che hanno 


stello 
oiloco di Pieve, 
gio, l'U.S. No 


mneo. Questo 
trando il fa- 
cietà sporti- 
gana questa 
carattere 


grie si dispute- 
corso del mese 
a turno, nei ri- 
spettivi paesi arbitrate da 
un fiduciario della FITeT. I 
concorrenti sono divisi nelle 
categorie seniores, juniores 
e allievi, ciascuna composta 
da una squadra di tre unità. 
Essendo a livello com 
prensoriale si vuole precisa- 
re che la partecipazione al 
torneo è ammessa, per iscri- 
zione fino a sabato 6 aprile. 
Eventuali altre adesioni di 
Società sportive vanno c 
municate all'U.S. Novaledo. 


BARCO DE LEVICO: Do- 
menica prossima il corso di 
orientamento musicale di 

arco presenterà un saggio 
com: musicale nel quale 
gli allievi daranno prova 
della loro qualità e prepara- 
zione. 

Nel programma è previsto 
un mini - concerto di musica 
leggera con canzoni eseguite 
dal coro e dalla solista Fran- 
cjne oltre a vari motivi tra 
dizionali eseguiti dal com- 
plesso guidato dal fisarmo 
nicista «in erba» Ferdinando 
Osler. Seguirà poi la rappre 
sentazione di una commedia 
di costume, inedita «Le 7 
pettegole» un atto. bonaria- 
mente satirico nei confronti 
di quel formidabile filo. con- 
duttore degli avvenimenti di 
paese che è il pettegolezzo 
femminile 

Il saggio curato dal titole 


re der corso maestro Ftorio 


Angeli è stato preparato im 
tegralmente dagli alunni del 
corso e verrà presentato nel 
teatro di Barco alle ore, 20 
con ingresso libero. 


zoni appiedati 


a «Cita» 
piferta 


La Giunta di Molina di 
Ledro, nella sua ultima se- 
duta, ha respinto la richie 
sta presentata dalla «valo- 
rizzazione turistica della 
valle di Ledro s.p.a.» con la 
quale la società domandava 
che le fosse ceduta la locali- 
tà «Cìta» nella zona di Pur, 
con annessi stalla della mal 
ga e rustico. 

Scopo della S.p.A. era di 
istituire in quella località, 
che è uno dei più suggestivi 
angoli della valle di Ledro, 
una scuola d'equitazione, 
con annesso maneggio di 
cavalli e pony. Dato lo 
stato di abbandono della 
stalla e dell'edificio, un tem 

adibito a cascina, la so- 
cietà prospettava al Comune 
di Molina un progetto per il 
rifacimento totale dei due 
caseggiati, uno dei quali s 
rebbe dovuto diventare 
bitazione permanente di un 
custode. La società chiedeva 
però al Comune, per i lavori 
che avrebbe eseguito, che il 
terreno e l'uso dei due stabi 
li le fosse concesso gratuita 
mente per un periodo di die 
ci anni. 

La Giunta comunale ha 
comunque negato la conces 
sione, anche in considera 
zione del fatto che sia la 
malga come il terreno sono 
stati tempo addietro pro 
messi alla sezione ANA di 
Molina, ed anche perchè il 
vincolo di dieci anni di 
rata sembra essere t 
oneroso per il Comune, 
nel frattempo potrebbe 
re altre e più vantag 


chieste 


cs | XOrmeo comprensoriale 


CASTEL TESINO 
GLI AFFRESCHI 


n. 
x 


La Valsugana, a causa 
di varie vicende ma so 
prattutto le irreparabili 
devastazioni belliche, 
conserva ormai scarse 
testimonianze dell’arte 
medioevale. LA 

Per questa ragione of- 
fre un singolare interes 
se la Chiesa di S. Ippolito 
che domina, sul colle so 
prastante, Castello Tesi 
no. La chi ò ornata di 
numerosi affreschi voti 
vi. 

In collaborazione con 
il dott. Ermete Sordo di 
Castello Tesino, che per 
primo ne intuì l'esigenza 
molti anni or sono, ab 
biamo cercato di illu 
strarne il pregevole valo 
re artistico e storico. 

Di origine antichissi 
ma, la chiesa è stata ri- 
costruita dalle fonda- 
menta, in stile romanico, 
nel 1436 ed ornata nello 
Stesso anno con numero 
si affreschi, disposti sulle 


pareti. 

Essi vennero ricoperti 
e valorizzati a cura della 
Soprintendenza alle . Bel- 
le arti. 

La semplice costruzio- 
ne è costituita un'aula 
rettangolare coperta da 
un soffitto ligneo secen 
tesco che termina ad 
oriente con un'ampia 
abside semicircolare. 

Sul lato meridionale si 
apre una porta sulla cui 
architrave il munifico 
costruttore volle eterna- 
re il suo nome con la da 
ta di erezione: «1436, 
hanc ecclesiam fecit Do 
natus. Peloxus». 

Sul lato meridionale 
della chiesa si erge il 
campanile. Al primo pia 
no venne ricavata la 
camera del custode, che 
aveva il compito di ve- 
gliare durante la notte e 
di segnalare tempestiva- 
mente eventuali incendi 
che fossero scoppiati nel 
paese. 

L'interno della chiesa 
è spoglio, ove si eccettui 
no la vasca marmorea 
dell'acqua santa e la pa- 
la secentesca dell'altare 
raffigurante i due santi 
titolari Cassiano ed Ippo 
lito, il primo nell'aspetto 
tradizionalmente dato al 
leggendario vescovo di 
Imolà e pedago9o, titola- 
re della diocesi di Bres 
sanone, ucciso a colpi di 
stilo dai suoi scolari. il 
secondo rappresentato 
come un cavaliere nel 
l'atto di dare l'elemosina 
ad un povero. 

Un particolare interes 
se rivestono gli affreschi 
che ornano le pareti, 
eseguiti tutti fra il 1436 
e il 1438 

Gli affreschi sono di 
stribuiti su due registri 
soprapposti in modo da 
coprire senza solu 
di continuità tutte le 
reti della chiesa. La : 
colatura è costituita da 
un finto drappeggio e le 
singole composizioni. so 
no cinte da semplici bor 


lare un'idea della 
qualità e ricchezza arti 
stica che vestono gli af: 
freschi, proponiamo que 


sti due particolari (vedi 


DI S. IPPOLITO 


foto) l'uno rappresentan 
te la Trinità, con il Padre 
Eterno assiso in posizio 
ne frontale che regge 
davanti a sè il Crocefisso 
verso il quale vola lo Spi 
rito Santo uscitogli di 
bocca, l'altro un partico 
lare ricavato dalla pare 
te settentrionale, nel re 
gistro inferiore, raffigu 
rante S. Giacomo. 

E' di notevole impor 
tanza (per la corrispon 
denza con altri affreschi 
di chiese del Trentino, 
quali la S. Giacomo a 
Grissiano presso Tesimo 
e S. Antonio a Romeno) 
la famosa storia, dispo 
sta su 12 pannelli, nella 
quale è narrata la leg 
genda dell'impiccato,. il 
più popolare miracolo 
attribuito a S. Giacomo 
di Campostela. E' incre 
dibile come il pittore sia 
riuscito a descrivere una 
storia ricchissima di par- 
ticolari e di risvolti ro 
manzeschi in così poco 
spazio. 

Gli affreschi che, co- 
me abbiamo detto, risal 
gono tutti agli anni fra il 
1436 e il 1438 e vennero 
dipinti tutti dallo stesso 
pittore, sono opere inte- 
ressanti per la rarità del- 
le testimonianze pittori- 
che della zona. 


L'autore, proveniente 
dalle montagne lombar 
de, lavora di compilazio 
ne sulla ‘base di varie 
esperienze che vanno 
dalla pittura veronese e 
bergamasca a quella al 
toatesina. 

Non manca però di 
una schietta vena narra 
tiva e di capacità nel ca 
ratterizzare vivaci e gra 
ziosi ritratti 

Gli affreschi, somma 
riamente ricoperti e re 
staurati, meriterebbero 
di essere accuratamente 
ripuliti e conservati .a 
cura dei competenti or 
gani provinciali, perchè 
costituiscono nel loro in 
sieme, sia per la posi 
zione attentamente stu 
diata, sia per i colori vi 
vaci, sia per la comple 

della conservazio 
ne, un complesso raro 
che, abbandonato a sé 
stesso, sta perdendo 
molto della sua incisivi 
tà, impoverendo ulterior 

le testimonianze 

quella ricch 


stimabile 


Florio Angeli 
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